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OGGETTO: Impianti termici a gas realizzati con diffusori radianti ad incandescenza di “tipo A” conformi alla UNI EN 419-1, 
installati nei luoghi soggetti ad affollamento di persone, di potenzialità superiore a 116 kW. 
Linee di indirizzo per la valutazione del rischio. 
 
 
Come è noto, gli impianti in oggetto non sono disciplinati da alcuna regola tecnica di prevenzione incendi (dal DM 
12/4/1996 sono esclusi gli apparecchi di tipo A) né da norme di buona tecnica (le norme UNI 7129 e UNI 7131 riguardano gli 
impianti domestici o similari fino a 35 kW). 

La nota ministeriale P499/4143 del 14 aprile 1998 aveva già dettato indicazioni sull’installazione degli apparecchi in 
oggetto ma, a seguito di alcuni incidenti, due successivi provvedimenti avevano, di fatto, vietato l’installazione di tali 
impianti in luoghi di culto. 
Su conforme parere del Comitato Centrale Tecnico Scientifico per la prevenzione incendi riunitosi i data 23.02.11 con la 
presente lettera circolare si provvede a : 

1. rimuovere i divieti di cui alla nota prot. P214/4134 sott. 58 del 16/7/2008 e alla nota prot. P213/4134 sott. 58 del 
16/7/2008; 

2. evidenziare, sulla falsa riga di quanto già stabilito con la ministeriale P499/4143 del 14 aprile 1998, alcuni dei fattori 
di rischio che devono essere presi sicuramente in considerazione dal progettista, al momento della valutazione del 
livello di rischio ed alla elaborazione delle conseguenti misure compensative derivanti dall’installazione di detti 
impianti, secondo le procedure di cui al DM 4/5/1998 per le attività non regolate da specifiche disposizioni 
antincendio, ovvero con le metodologie richiamate nel DM 09/05/2007 avente per argomento le “Direttive per 
l’attuazione dell’approccio ingegneristico alla sicurezza antincendio”. 

 
A. Fattore di rischio: “Immissione nell’ambiente di prodotti dì combustione (monossido di carbonio, anidride carbonica, 
ossido di azoto …)”. 
La norma UNI EN 13410, applicabile esclusivamente agli apparecchi di tipo A, stabilisce i requisiti per la ventilazione dei 
locali per uso non domestico dove siano installati e funzionanti apparecchi di riscaldamento sospesi ad irraggiamento 
alimentati a gas, conformi alla norma UNI EN 419-1. 
Nella fattispecie, particolare attenzione dovrà essere posta ai dati di progetto riferiti ai tempi di accensione  dell’impianto, 
che potrebbero essere sensibilmente variabili in funzione della durata delle attività e condizionati dalle temperature 
esterne. 
È necessario assicurare che l’accensione, anche parziale, dell’impianto di riscaldamento sia sempre subordinata alla verifica 
del rispetto delle prescrizioni richiamate dalla norma citata ed eventualmente dal progettista, con particolare riferimento: 

• all’effettiva disponibilità delle aperture necessarie sia per l’evacuazione dell’aria viziata che per il corretto 
funzionamento degli apparecchi; 

• all’effettiva attivazione del sistema di ventilazione meccanica, qualora previsto. 
Nel caso di ricorso ad impianto di ventilazione meccanica, l’alimentazione del gas alle apparecchiature potrebbe essere 
direttamente asservita a tale sistema ed interrompersi automaticamente nel caso che la portata di questo scenda sotto i 
valori prescritti, con riarmo manuale per la riammissione del gas alle apparecchiature. 
 
B. Fattore di rischio: “Irraggiamento termico” . 
Per la riduzione del rischio è necessario adottare idonei distanziamenti o apposite schermature tra i materiali  combustibili 
esposti all’irraggiamento (elementi in legno, tendaggi, drappeggi, ecc.) e l’elemento radiante. 
Tali soluzioni devono essere in grado di limitare il flusso termico a valori compatibili con il materiale e devono essere definiti 
dal progettista dell’impianto. 
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C. Fattore di rischio: “Presenza di linee di alimentazione del gas all’interno dell’ambiente”. 
Per la valutazione di tale fattore rischio, il progettista dovrà aver preso in esame almeno i seguenti fattori: 

• Individuazione delle sorgenti di emissione di una eventuale perdita di gas (trafilamenti da tenute di valvole, da 
giunzioni e raccordi delle tubazioni ecc.) 

• Determinazione della portata di rilascio; 
• Individuazione delle fonti di innesco efficaci; 
• Valutazione delle aree con rischio di esplosione; 

 
Per la riduzione del rischio entro limiti ritenuti accettabili possono essere prese in esame misure compensative riconducibili 
alle parti pertinenti previste dal titolo V del D.M. 12/4/1996 e s.m.i. ovvero ad altri apprestamenti quali, ad esempio, 
impianti di rivelazione ed allarme, valvole di intercettazione automatica del flusso, pressostati, etc, privilegiando  in ogni 
caso, per le tubazioni del gas, un percorso il più possibile esterno al manufatto. 
Le distanze tra un qualsiasi punto esterno degli apparecchi a gas e le pareti del locale devono permettere l’accessibilità agli 
organi di regolazione, sicurezza e controllo nonché la manutenzione ordinaria. 
Per gli impianti termici di potenzialità compresa fra i 35 e 116 kW i contenuti della presente lettera circolare possono 
costituire un utile riferimento. 
Si ricorda, infine, che gli apparecchi devono essere provvisti della marcatura CE e l’impianto, nel suo complesso, è soggetto 
agli obblighi del decreto del Ministro dello sviluppo economico del 22 gennaio 2008, n. 37. 


